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Cause che inducono ad abortire e strategie, e strategie per superarle 

Il C.A.V. Vittoria Quarenghi è stato fondato il 13/01/1987 ed ha come fine il 

sostenere ed aiutare la donna ed accettare il proprio figlio concepito.  La cultura 

dominante di allora risentiva della mentalità promossa dal movimento femminista, il 

quale riteneva che l’aborto legale fosse una conquista per l’emancipazione della 

donna. Essa, attraverso questo strumento, poteva vivere liberamente la propria 

sessualità rimarcando lo stereotipo del modello maschilista. Il contesto culturale 

esprimeva   una concezione individualista, dove l’affermazione del proprio Io e del 

proprio  tornaconto era l’obiettivo da raggiungere ad ogni costo.  Nel 1978 venne 

promulgata la legge n. 194 che legalizza l’aborto, che fu  recepita dai più nella sua 

parte permissiva per abortire. Con questa legge cominciò a serpeggiare fra la gente 

l’idea che il concepito in uno stato embrionale non fosse un soggetto umano, ma un 

qualche cosa che la donna può accettare o rifiutare insindacabilmente, anche contro 

il volere del padre al quale la legge non riconosce alcun diritto. Non ci si è resi conto 

che la società aveva reciso nella mentalità comune il  concetto dell’amore materno,  

che vede la madre pronta a dare la vita per amore del proprio figlio. Le ripercussioni 

di questo evento, connesso ad altri molteplici fattori, ci ha portato ad una società 

sempre più violenta e ad offuscare il senso della morale comune che è il 

fondamento per una convivenza civile. I C.A.V. in tutta Italia sono 360 e sono 

l’espressione operativa del  M.P.V., il quale ha l’obiettivo di promuovere la cultura 

della vita,  che è la cultura dell’essere,  dell’accoglienza,  della solidarietà e del 

rispettò dell’ecosistema. In questo contesto sociale ci si chiesto se l’aiuto alle singole 

mamme fosse sufficiente per promuovere la cultura per la vita. La madre, superata 

la tentazione dell’aborto, rimarrebbe in tal modo nel suo contesto familiare e sociale 

di appartenenza e con una consapevolezza, seppur cambiata dalla nascita del figlio, 

non valorizzata dalla presa di coscienza, dei propri limiti e delle proprie risorse insite 

nell’animo. Per superare questo ostacolo è stato ideato il C.P.F., struttura complessa 

formata da diversi servizi e capace di promuovere consapevolezza, sensibilità, 

responsabilità e relativo senso morale attraverso lo strumento dell’ascolto 

Rogersiano, effettuato settimanalmente alla persona che viene aiutata. Da questa 

relazione di aiuto, fondata sull’empatia, l’accettazione incondizionata e sulla 



congruenza, nasce e si afferma la “comunità del sostegno”. Per capire 

maggiormente il fenomeno dell’aborto si è attivato uno studio sociologico sulle 

cause che inducono la donna ad abortire e si sono riscontrate prevalentemente le 

seguenti cause: 

- Paura di malformazioni 

- Situazioni economiche 

- Abbandono del partner 

- Remore sociali 

- Paura del parto 

- Aborto nichilista 

Per superare queste problematiche occorreva trovare degli strumenti idonei a 

contrastarle, sia sotto il profilo culturale che dal punto di vista concreto dell’aiuto 

immediato e continuativo. Si è capito che si doveva agire con attività di prevenzione, 

di accompagnamento e di recupero. L’attività di prevenzione viene prevalentemente 

attuata con corsi d’informazione-formazione sul valore della vita, che è il primo 

valore dell’uomo e che racchiude in sé tutti i valori dell’essere umano: da esso 

scaturiscono tutti i diritti e tutti i doveri della persona. Sono stati attivati corsi 

didattici prematrimoniali, progetti nelle scuole, rubriche radiofoniche, incontri 

didattici ed articoli giornalistici. Sono stati, inoltre, proposti dei cartellini sanitari per 

far conoscere ai giovani il proprio stato di salute e se si è portatori sani di patologie 

come l’anemia mediterranea. L’attività di accompagnamento, oltre a sostenere la 

persona ed aiutarla ad acquisire una maggiore consapevolezza, opera attraverso la  

mediazione  familiare per far superare i conflitti, ponendo in essere dei progetti 

personalizzati. In questo contesto sociale la persona e la famiglia non sono 

supportate e la medicina consigliata è la rottura delle relazioni, con la conseguenze 

di accrescere il malessere; le persone non sono aiutate a trovare strumenti interiori 

capaci di far superare i conflitti tra partners. In questa società, dove i genitori molte 

volte si sentono smarriti riguardo l’educazione dei figli e di fronte ad atteggiamenti 

anormali, aggressivi o di insofferenza, il sostegno psicopedagogico diventa prezioso 

e l’operatività del centro polifunzionale è essenziale e punto di riferimento per 

decine e decine di famiglie. L’accompagnamento è sostenuto, oltre che dall’equipe 

degli operatori, anche dai consulenti come l’avvocato, il ginecologo, lo 

psicoterapeuta, lo psicologo, il pedagogista, il docente dei metodi naturale ed il 

pediatra. Tutte queste figure collaborano ed operano nel centro polifunzionale per 

la famiglia fornendo un unico staff, capace di flessibilità e consulenze immediate che  



 


